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Le radici profonde non gelano

“Auschwitz, il Golgota del mondo contemporaneo" (Giovanni Paolo II ad Auschwitz nel 1979)

Hollywood 

Disoccupazione negli Usa: e adesso cosa faranno i tecnici che preparavano i video di Bin Laden?
Coraggio libici, arrivano i liberatori

A volte capita che la cruda e brutale realtà della guerra emerga anche tra le righe di servizi giornalistici tutt'altro che pacifisti e antimilitaristi. E' il caso di un articolo pubblicato una settimana fa dal Washington Post, il più prestigioso organo della propaganda militare americana. Come si capisce dal titolo del pezzo ('Progressi in tre distretti del sud dell'Afghanistan segnalano un cambiamento'). Si tratta del solito entusiastico quanto parziale resoconto dei progressi militari americani sul fronte afgano, con tanto di afgani felici di vedere i propri villaggi rasi al suolo dall'aviazione Usa o ingabbiati da muri in stile israeliano. La fine dell'articolo, però, riserva un inatteso sprazzo di realismo. Si racconta della tribù pashtun degli Alikozai, che vive nell'alta valle di Sangin, nella provincia di Helmand: area mai sottratta al controllo dei talebani. Nel 2007 il governo afgano e i generali inglesi convincono gli anziani della tribù a scaricare i talebani, ma non li proteggono, così i ribelli sequestrano un vecchio capitribù, lo legano con una corda a un pick-up e lo trascinano via ad alta velocità, uccidendolo. Da allora gli Alikozai si sono mostrati refrattari alle successive profferte di accordi da parte delle autorità e dei generali inglesi. L'estete scorsa alle truppe di Sua Maestà, che occupavano Sangin da anni, sono subentrati i Marines americani: in autunno sono penetrati nel territorio Alikozai, massacrando centinaia di giovani guerrieri della tribù ''al soldo dei comandanti talebani''. ''Abbiamo iniziato a impilare cadaveri come ciocchi in una legnaia - racconta un anonimo ufficiale dei Marines al Washington Post - fino a quando loro (gli Alikozai, ndr) hanno detto 'Cavolo, qui stiamo rimanendo in pochi' ''. A quel punto i capi tribù hanno accettato un nuovo accordo con il governo, ufficialmente in cambio di promesse di aiuti per la ricostruzione. ''Questi non li convinci con i progetti e la buona volontà - dice un altro ufficiale al Post - devi arrivare davanti alla loro porta di casa con due compagnie di Marines e iniziare ad ammazzare gente: è così che inizi a convincerli''. Altro che 'conquistare i cuori e le menti'. Viva la sincerità.

(Fonte: 

http://it.peacereporter.net/articolo/28139/Viva+la+sincerit%26agrave%3B del 22.04.2011)

Una maschia gioventù
RIMINI - Il cantante Ciri Ceccarini sarà presente sabato notte al Classic, storica discoteca gay di Rimini, per presentare la sua candidatura alla carica di consigliere comunale nelle liste di Futuro e Libertà per l'Italia. "Libertà, merito, diritti: tutta un'altra musica" è lo slogan scelto dall'artista candidato finiano che sostiene la candidatura a sindaco di Pasquale Barone. Per Ciri al Classic si tratta di una sorta di ritorno a casa dato che quasi dieci anni fa era tra gli artisti di punta del locale. Nel corso della serata Ciri si esibirà nel successo pop contro l'omofobia presentato al Mei 2009 e ballato dai 100mila del Roma Pride 2010 intitolato "Non scappo più".

(Da Il Corriere di Romagna del 23 aprile 2011)

Cose turche

Istanbul - La Turchia ha avviato lo smantellamento di un imponente monumento eretto per celebrare l'amicizia con l'Armenia e diventato oggetto di critiche da parte del premier Recep Tayyip Erdogan e successive polemiche, dati i sempre delicati rapporti tra Ankara e Erevan.  L'impresa incaricata dalla municipalità di Kars di smantellare la statua in cemento - un uomo diviso in due, con due facce che si guardano dal titolo Monumento all'Umanità, 30 metri di altezza, 19 tonnellate - l'ha tagliata in due e deposta a terra, per poterla dividere in 18 pezzi.  Un forte vento ha ritardato l'avvio delle operazioni, che sarebbero dovute iniziare ieri, all'indomani del 96esimo anniversario del massacro degli armeni sotto l'impero Ottomano, vicenda che continua ad avvelenare le relazioni turco-armene. Ankara, infatti, si rifiuta di riconoscere che si trattò di un genocidio.  In visita a Kars, lo scorso gennaio Erdogan ha definito "una mostruosità" il monumento, scatenando aspre critiche. 

(TMNews del 26 aprile 2011)

Vergognoso

“Mi vergogno di quello che sta dicendo” (Gino Strada sui furori bellici dell’on. Giorgio Napolitano, da La Stampa del 27 aprile 2011)

Ci vuole naso per gli affari

A pochi metri dal colonnato (di San Pietro) ogni due passi c’è uno spaccio di articoli religiosi (…). Questi negozi appartengono agli ambulanti ebrei, gli «urtisti», che sono lì dalla metà del Cinquecento, cioè dalla Controriforma. Ai cattolici era impedito di far quattrini su Cristo e così si diede la concessione agli ebrei. Nel dicembre del 2006 (ma ci aveva provato già Wojtyla e altri prima di lui), Benedetto XVI li sfrattò per garantire decoro alla piazza più importante del cattolicesimo, ma la reazione dei bottegai fu decisa e al papa (tedesco) si sconsigliò di insistere in un’operazione facilmente strumentalizzabile. (…)

(Da La Stampa del 27 aprile 2011

Vescovo di Tripoli contro i bombardamenti delle bande occidentali

Tripoli – “La guerra che sta portando avanti la Nato è senza senso. La popolazione vuole la pace. Cosa ha fatto questa gente per meritare tutto questo?”. È quanto afferma mons. Giovanni Innocenzo Martinelli, vicario apostolico di Tripoli, che definisce folle l’azione di bombardamento “mirata a distruggere obiettivi militari”. “Le bombe stanno colpendo ovunque – racconta il prelato – non ci fanno dormire e stanno provocando il panico fra la popolazione. Proprio questa notte vi sono state esplosioni a pochi chilometri dalla nostra zona”. Mons. Martinelli dice che la situazione è disperata e invita l’occidente a interrompere le azioni di guerra. “Per le strade – racconta  –  si vedono donne e bambini in lacrime e in questi giorni, molte donne musulmane sono entrate in chiesa piangendo, chiedendo l’intervento del papa affinché ponga fine al conflitto. “Le bombe – afferma il prelato – non risolvono nulla, Nato e ribelli devono interrompere l’intervento militare e accettare di aprire un dialogo diplomatico con il regime”. Il prelato critica le posizioni del governo italiano, che dopo aver appoggiato per anni Gheddafi e il suo regime ha scelto in questi giorni di partecipare alle azioni di bombardamento aereo. “Se il governo ha fatto questa scelta forse è meglio per tutti che rassegni le dimissioni – sottolinea il vescovo - Come si può affermare che tutto è normale e giusto? Se la guerra continuerà potrebbero scavarsi dei fossati incolmabili fra la popolazione libica e quella italiana, con conseguenze imprevedibili ”. 

(AsiaNews del 28 aprile 2011)

Iraq: malgrado Caifa e Giuda i cattolici testimoni della Fede

ROMA - Il coprifuoco non ha  impedito ai cristiani di Mosul di camminare per quasi un'ora per  assistere a un affollato servizio del Venerdì Santo in una delle città  più pericolose dell'Iraq. L'Arcivescovo Amil Nona di Mosul ha presieduto la liturgia nella chiesa caldea di St Paul, che i fedeli hanno raggiunto a piedi visto che il coprifuoco imposto a causa dei vari allarmi per la sicurezza impediva di prendere la macchina o altri mezzi di trasporto. Il coprifuoco totale del giorno prima ha invece provocato la cancellazione della Messa del Giovedì Santo. Come negli anni precedenti, anche la Veglia di Pasqua è stata eliminata per l'insicurezza che regna soprattutto dopo il tramonto.(…) “I fedeli a Mosul hanno incoraggiato l'Arcivescovo Amil con la loro volontà di partecipare al servizio del Venerdì Santo”, ha detto il presule. Mosul, situata nell'Iraq nord-occidentale, è stata testimone di alcune delle peggiori persecuzioni contro i cristiani nel Paese, con rapimenti, omicidi e ripetuti sforzi da parte dei militanti di costringere i fedeli a un esodo di massa dalla città.
Nel periodo pasquale, la vita è stata difficile anche per i cristiani di Baghdad, e vicino alle chiese si sono verificati vari episodi di violenza. La Domenica di Pasqua, i fedeli hanno dovuto evacuare la chiesa cattolica del Sacro Cuore prima di un'esplosione. Nelle vicinanze, la gente si è accalcata nella chiesa cattolica di Maria Vergine mentre fuori dall'edificio i poliziotti venivano feriti in uno scontro a fuoco con uomini armati. I cristiani non si sono tuttavia lasciati intimorire. I ministri della Cattedrale siro-cattolica di Nostra Signora della Salvezza di Baghdad hanno riferito che per la Messa di Pasqua i fedeli erano talmente tanti che è stato necessario passare da una celebrazione a tre. (…) Nell'arco di un decennio, il numero dei cristiani è crollato da quasi un milione a meno di 200.000 unità.

(Agenzia Zenit del 29 aprile 2011)
Stalin, l’amico di Israele

(…) nel voto del 29 novembre 1947 convergevano anche altre cause e altre forze. Le condizioni sociali o amministrative interne per quanto necessarie non era sufficienti. Occorreva anche una strategia politica, una tattica, un’idea di schieramento nel sistema delle relazioni internazionali. Insomma il problema non era solo chi si era, ma anche dove ci si collocava. Israele nasce anche perché, e non improvvisamente o congiunturalmente nell’autunno 1947, si stabiliscono intese con l’Unione sovietica. Intese che hanno una storia anche lunga in una lenta marcia di avvicinamento sia da parte del gruppo dirigente dell’Yishuv sia da parte sovietica. Quando orgogliosamente Gromyko – nel 1947 ambasciatore all’Onu – ripeterà ancora negli anni ’80 indicando la sua mano destra “È con questa che quarant’anni fa votai all’Onu a favore della nascita di Israele”, ricorda una condizione che probabilmente non voleva essere momentanea o congiunturale. Le scelte politiche di tutti gli attori politici (…) successivamente cambiarono radicalmente e oggi forse ricordare che ci furono un tempo una politica sovietica filoisraeliana e una politica israeliana non così insensibile nei confronti dell’Urss, suscita curiosità, forse anche stupore. Israele ha Stalin tra i suoi sostenitori iniziali – anche prima del voto sulla spartizione. Anzi in quel gioco diplomatico tra molti incerti e molti indifferenti , Stalin non solo fu una figura centrale, ma persino determinante. Una scelta che per molti aspetti può apparire oscura, sorprendente e perfino contorta o “contro natura”, ma che dice che nella storia contano molte cose e che niente è scritto fin dall’inizio.

(Fonte: http://moked.it/blog/2009/01/20/stalin-e-la-nascita-dello-stato-di-israele/ )
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